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tenze per gestire le troppe informa-
zioni che ci circondano) ma come 
ad una capacità critica da trasmette-
re per arricchire la persona. Per fare 
ciò i bibliotecari per primi devono 
adottare un atteggiamento critico 
verso ciò che vogliono insegnare.
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NOTE

1 Annemaree Lloyd, Trapped Between a 
Rock and a Hard Place: What counts as Infor-
mation Literacy in the workplace and how is it 
conceptualized?, “Library Trends”, Volume 
60, Number 2, Fall 2011, p. 277.
2 La stessa considerazione la fa ad esem-
pio Sharon Weiner nel suo articolo.
3 Scegliere cioè quali sono le questio-
ni più importanti che saranno oggetto 
dell’azione politica.
4 L’autore stesso ammette che ciò sia un 
limite e che l’articolo sia quindi da con-
siderarsi come esempio di analisi  even-
tualmene da approfondire.
5 Christine Bruce – Sylvia Edwards – 
Mandy Lupton, Six Frames for Informa-
tion Literacy Model, <http://eprints.qut.
edu.au/5011/1/5011.pdf>.
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Pierpaolo Riva

Achille Bertarelli.  
L’uomo e il collezionista
Cargeghe (SS), Editoriale  
Documenta, 2011, p. 265, € 22,00

Il volume di Pierpaolo Riva mette in 
risalto un particolare aspetto della fi-
gura di Achille Bertarelli (1863-1938), 
il collezionismo librario, aspetto si-
curamente meno conosciuto di quel-
lo relativo al collezionismo di stam-
pe. Attraverso lo studio e l’analisi del 

ne da diversi punti di vista: contenu-
to (quale livello di importanza è dato 
all’informazione e all’information lite-
racy), competenza (abilità specifiche 
nell’analizzare l’informazione), impa-
rare ad imparare, rilevanza personale 
(sviluppare la consapevolezza e l’uso 
di filtri personali), impatto sociale 
(produzione di informazione per uso 
pubblico, cittadinanza attiva, risolu-
zione di problemi), punto di vista si-
stemico-relazionale (consapevolezza 
dell’intero processo).
Carla Basili opera una attenta anali-
si della situazione europea nel suo A 
Framework for analyzing and comparing 
Information Litercy policies in european 
countries. I dati sono frutto dell’EnIL 
(European Network on Information 
Literacy) e le prospettive di analisi 
adottate sono tre: disciplinare (IL 
come oggetto di studio o cultura 
dell’informazione), socio-politica (IL 
come obiettivo politico o educazione 
all’informazione), cognitiva (IL come 
competenza personale o abilità). Og-
getto dello studio le numerose inizia-
tive realizzate in diversi paesi europei.
L’analisi dei dati ha portato all’in-
dividuazione di due fondamenta-
li assi di intervento, corrisponden-
ti alla prospettiva socio-politica e 
a quella disciplinare. La prima sof-
fre ancora di una scarsa attenzione 
da parte dei governi, anche a causa 
della confusione persistente tra IL e 
competenza informatica. La secon-
da riguarda il posto e il peso da at-
tribuire all’IL a livello curriculare. 
Christine Irving si dedica allo studio 
del caso scozzese in National Informa-
tion Litercy framework (Scotland): pione-
ering work to influence policy making o 
tinkering at the edges?, mentre Vanes-
sa Domine analizza la portata delle 
politiche USA in Think global, act local: 
expanding the Agenda for Media Literacy 
Education in the United States.
Alcuni autori mettono in guardia da 

alcuni pericoli insiti nelle linee di ten-
denza teorico/pratiche attuali. An- 
nemaree Lloyd, ad esempio, in Trap-
ped between a rock and a hard place: 
what counts as Information Literacy in 
the workplace and how is it conceptua-
lized?, avverte che il predominio at-
tuale dei bibliotecari, soprattutto ac-
cademici, negli studi sull’information 
literacy trascura di fatto altri contesti, 
come l’ambiente lavorativo, pur con-
siderati in teoria fondamentali nel li-
felong learning. In The concept of Infor-
mation Literacy in Policy-making texts: 
an imperialist project? Ola Pilerot and 
Jenny Lindberg criticano i tentativi 
dell’UNESCO e dell’IFLA di espor-
tare l’information literacy esattamente 
come è stata concettualizzata e pra-
ticata nei paesi occidentali, dove il 
nodo principale riguarda l’informa-
zione digitale, senza tenere in consi-
derazione la diversità dei paesi a cui le 
politiche sono indirizzate. Gli auto-
ri notano che i documenti di indiriz-
zo politico di queste organizzazioni 
sono collegati al taglio adottato nella 
pratica professionale dei bibliotecari. 
I documenti prodotti da questi ultimi, 
come quelli delle organizzazioni so-
pra citate, si distanziano notevolmen-
te dagli studi sull’IL svolti nell’ambi-
to della ricerca pura, dove l’analisi del 
contesto è sempre presente.
Heidi LM Jacobs and Selinda Berg 
infine, in Reconnecting Information 
Literacy policy with the core values of  
librarianship, chiedono ai biblioteca-
ri di lasciarsi ispirare dalla Dichiara-
zione di Alessandria e dal discorso 
del presidente Obama per rinfoco-
lare sempre più i valori sottesi all’IL 
integrandoli nelle discussioni e nel-
le decisioni di indirizzo della loro 
pratica professionale. Si invita cioè 
ad alzare lo sguardo, a non guarda-
re all’alfabetizzazione informativa 
solo come a un mezzo per risolvere 
un problema (sviluppo di compe-
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è quella avvenuta nel 1923, e ufficia-
lizzata nel 1924, della sua raccolta di 
più di 300.000 stampe al Comune di 
Milano, fondo che sarà alla base del-
la creazione della Civica raccolta del-
le stampe intitolata, dopo la morte, 
al suo donatore (www.bertarelli.org). 
La seconda parte del volume offre un 
censimento descrittivo dei  fondi li-
brari donati da Bertarelli a vari isti-
tuti milanesi, ricordando come tutti 
facessero originariamente parte del-
la sua biblioteca personale. Il primo 
fondo analizzato è quello della Bi-
blioteca nazionale Braidense di Mi-
lano, istituto che sarà oggetto di vari 
doni librari almeno sino agli anni 
Venti del Novecento; e Riva, studian-
do i registri di ingresso, ha potuto ve-
rificare che tali volumi furono “in-
gressati” a partire dal 1932 e quindi 
molto tempo dopo l’effettiva dona-
zione, cosa che dovette farne perde-
re, almeno in parte, le tracce. Il fondo 
Bertarelli della Braidense è suddiviso 
nelle segnature “Stampe Popolari” e 
“Miscellanea Stampe popolari” le cui 
unità bibliografiche si assommano 
a quelle dei donativi di Novati e di 
Gaffuri, amici – come abbiamo visto 
– dello stesso. A Bertarelli dovrebbe-
ro essere appartenuti 350 volumi e 
1.100 opuscoli, alcuni dei quali con 
ex-libris che ne confermerebbero la 
provenienza (45 volumi e poche deci-
ne di opuscoli) anche se molta confu-
sione sulla reale appartenenza deriva 
in parte dal fatto che i materiali furo-
no catalogati alcuni anni dopo ed in 
parte dal fatto che alcuni sono stati 
dotati di nuove legature facendo così 
perdere eventuali ex-libris o segni di 
possesso. Il secondo beneficiario è 
il Museo del Risorgimento di Mila-
no che ricevette il fondo di volumi e 
giornali sul Risorgimento italiano 
che raccoglie materiali pubblicati tra 
la fine del Settecento e il 1870 circa. 
La raccolta si componeva originaria-

materiale d’archivio l’autore ha rico-
struito i fondi librari, originariamen-
te tutti parte della sua biblioteca per-
sonale, donati a varie istituzioni non 
solo milanesi, compilando anche il 
catalogo della parte antica di alcuni.
Lo studio su Bertarelli è struttu-
rato in tre parti: la prima è dedica-
ta all’analisi bio-bibliografica; la se-
conda descrive, invece, le sue “bi-
blioteche”; una terza parte infine è 
dedicata al catalogo, seppur parzia-
le, della raccolta libraria.
La prima parte si sofferma sulla bio-
grafia del collezionista milanese 
che, dopo essersi laureato in giuri-
sprudenza nel 1888, inizia a lavorare 
presso la fabbrica di candele paterna 
trasformata, dopo la morte di questi 
e in accordo con gli altri fratelli (tra 
cui Luigi Vittorio fondatore del Tou-
ring club italiano), in una fabbrica di 
arredi sacri. A questa attività lavora-
tiva Riva fa risalire la nascita dell’in-
teresse di Bertarelli per l’iconografia 
sacra, concretizzatosi nell’acquisto 
di stampe e libri illustrati. L’inizio 
delle sue collezioni è da collocare in-
torno al 1890, anno in cui comin-
ciò a raccogliere materiali in quegli 
anni non particolarmente apprez-
zati, come le stampe popolari o i bi-
glietti da visita, che diventeranno poi 
oggetto dei suoi studi e cataloghi, re-
alizzati spesso in concomitanza con 
la loro donazione a qualche istituto. 
Come ricordato nel volume in esa-
me, numerosi furono gli acquisti e 
tra questi è importante ricordare, in 
quanto illuminante per capire le mo-
dalità collezionistiche di Bertarelli, 
quello dell’intero fondo calcografi-
co dei Remondini di Bassano, avve-
nuto nel 1893: tre quintali di stam-
pe comprati per 350 lire. Dall’anali-
si di Riva emerge, inoltre, l’assoluta 
generosità del nostro che metteva a 
disposizione degli studiosi le colle-
zioni anche quando erano ancora di 

sua esclusiva proprietà. Importanti 
nella sua vita e nella sua formazio-
ne furono anche una serie di incon-
tri a cominciare, appena laureato, 
da quello con Giuseppe Fumagalli, 
direttore della Biblioteca Braiden-
se, a cui prometterà, non mantenen-
do poi la parola data, di donare tut-
te le sue raccolte già nel 1900; impor-
tante fu pure la conoscenza di David 
Henry Prior con cui pubblicherà pri-
ma un volume su gli ex-libris e poi 
uno sul biglietto da visita italiano; 
fecondissimo fu lo scambio intellet-
tuale con Francesco Novati, studio-
so di letteratura popolare al quale 
mise a disposizione la sua collezio-
ne di stampe, acquisendo da questi 
le conoscenze teoriche per affronta-
re lo studio di quegli stessi materia-
li. Altro rapporto importante è quel-
lo con Paolo Gaffuri, il tipografo che 
fonderà l’Istituto italiano di arti gra-
fiche, con il quale pubblicherà molti 
dei suoi libri. Tra il 1914 ed il 1921, 
avendo ormai assunto le sue raccol-
te dimensioni imponenti, inizierà a 
compilare e pubblicare gli inventa-
ri delle sue collezioni in volumi che 
gli permetteranno di far conoscere 
e potenzialmente condividere con 
gli altri i propri materiali. La sua vo-
lontà di mettere a disposizione della 
comunità la sua collezione, sicura-
mente favorita da un forte senso civi-
co per molti aspetti ricollegabile allo 
spirito risorgimentale, è comprovata 
dalle numerose donazioni a vari isti-
tuti, a cominciare da quella, costitui-
ta di libri e stampe e avvenuta in più 
riprese tra il 1904 e il 1914, alla Brai-
dense, a quelle, entrambe del 1919, di 
200 stampe ai Musei civici di Pavia 
e di materiali risorgimentali alla Bi-
blioteca “Attilio Hortis” di Trieste, a 
quella del 1925 al Museo del Risorgi-
mento di Milano per finire con quel-
la alla Biblioteca Trivulziana. La do-
nazione sicuramente più importante 
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scritte a lui attribuibili oppure de-
scritti in una sua opera; tali volumi 
sono conservati alla Bertarelli, alla 
Braidense ed alla Trivulziana esclu-
dendo invece i materiali conservati 
al Museo del Risorgimento in quan-
to già descritti e per la maggior par-
te dell’Ottocento. Per le cinquecen-
tine, che sono 35, l’autore opta per 
una descrizione analitica dell’esem-
plare, mentre per le seicentine, che 
sono 98, e le settecentine, che sono 
298, adotta lo short-title; offre an-
che una descrizione essenziale del-
le decorazioni presenti nei volumi e 
della legatura. 
Conclude lo studio una accurata bi-
bliografia che elenca, in ordine crono-
logico, i contributi a stampa di Achille 
Bertarelli. Il volume ha il pregio di in-
dagare la figura di un importante col-
lezionista milanese attraverso le sue 
raccolte librarie, gli unici due difetti 
riscontrabili sono la mancanza di un 
indice dei nomi e di una bibliografia 
generale dei testi citati in nota, stru-
menti che avrebbero permesso un uti-
lizzo migliore del volume stesso.
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mente di 33.000 pezzi, ma una par-
te consistente di essi venne distrutta 
dai bombardamenti che interessaro-
no l’istituto nel 1940, tanto che at-
tualmente se ne contano solo 17.300; 
di questa donazione fanno parte an-
che i volumi appartenuti a Carlo Cat-
taneo e circa 1.100 giornali. Questi 
materiali vennero descritti dallo stes-
so Bertarelli nell’inventario della do-
nazione  pubblicato nel 1925. Viene 
poi descritto il fondo donato, in più 
riprese tra il 1904 ed il 1909, alla So-
cietà storica lombarda di Milano i cui 
materiali, soprattutto documenti, ri-
guardano principalmente la storia di 
Milano e sono conservati in quattro 
cartelle; sicuramente donò all’istitu-
to altri materiali tra cui opuscoli e li-
bretti d’opera ma non risultano più 
identificabili con certezza. Nelle rac-
colte dell’Archivio storico-Biblioteca 
Trivulziana di Milano sono presenti 
volumi con l’ex-libris di Bertarelli ma 
non è stata fatta una indagine capil-
lare in merito, anche se recentemente 
sono state ritrovate in un libro di ca-
rico delle pagine che attestano il pas-
saggio in quella biblioteca, nel 1946, 
di circa 900 volumi la cui provenien-
za è indicata con “Dalle Raccolte Ber-
tarelli” oppure con “Lascito Berta-
relli” ma non essendo stato trattato 
come fondo autonomo se ne sono 
perse le tracce all’interno della raccol-
ta generale. Dato il tardivo versamen-
to dei materiali alla Trivulziana e gra-
zie alla indicazione di provenienza è 
improbabile, almeno secondo Riva, 
che il fondo sia stato donato diretta-
mente dal Bertarelli ma potrebbe in-
vece essere stato fatto dal nipote di 
questi, Guido, magari dando esecu-
zione ad una volontà dello zio, esecu-
zione che avvenne alcuni anni dopo 
la morte probabilmente a causa della 
guerra. I materiali riguardano la sto-
ria di Milano e si tratta per lo più di 
opuscoli pubblicati tra il XVI secolo 

e gli inizi del XX. Segue la descrizio-
ne del fondo oggi patrimonio della 
Biblioteca Civica “Attilio Hortis” di 
Trieste composto da 2.500 tra libri e 
opuscoli, che si occupano della storia 
d’Italia dall’irredentismo alla prima 
guerra mondiale, donati tra il 1919 
ed il 1921, in onore dell’annessio-
ne della città al Regno d’Italia e per 
l’amicizia che lo legava a Camillo De 
Franceschi direttore di quell’istituto. 
Il fondo donato alla Civica raccolta 
delle Stampe, poi Bertarelli, di Mila-
no, è il più difficile, al momento at-
tuale, da ricostruire anche se i volumi 
appartenuti allo studioso sono rico-
noscibili grazie alla presenza o di un 
ex-libris, in due diverse versioni, op-
pure, come è riscontrabile nella mag-
gior parte dei casi, del timbro “AB” 
apposto sul frontespizio. I libri con 
questi segni sono circa 1.100 stampa-
ti tra la seconda metà dell’Ottocento 
e il primo Novecento ma non presen-
tano particolari segni sull’effettiva 
loro lettura. 
La terza parte consiste nel catalo-
go alfabetico delle edizioni antiche, 
stampate dal Cinquecento all’anno 
1800 incluso, appartenute sicura-
mente al collezionista, e quindi con-
traddistinti dal timbro “AB” o dalla 
presenza di ex-libris, da note mano-

Achille Bertarelli


